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Era di seicentomila lire e proveniva quasi sicuramente dai finanziatori di Fumagalli 

Il sanbabilino amico di Esposti aveva 
l'assegno che ora cercano a Brescia? 

Luciano Belardelli, latitante in Svizzera, ha tentato di cambiarlo a San Vito Chietino - Le rivelazioni del periodico « Abruzzo 
d'oggi » - Sono i soldi che un giornale dice versati dal missino Degli Occhi? - Due mandati di cattura firmati dal giudice di Rieti 

La morte di 
Gigi Ghirotti 

Il popolare giornalista aveva narrato della sua ma
lattia in un « rapporto dall'ospedale » 

VICENZA, 17 
Il giornalista Gigi Ghirotti è morto stamane all'ospe

dale civile dì Vicenza. Ghirotti, che era nato a Vicenza 54 an
ni fa, era affetto, come è noto, da morbo di Hodgkin, cioè da 
un linfogranuloma maligno. Dopo un primo avvio professiona
le nella sua città, il popolare giornalista vicentino era passato 
alla « Stampa » di Torino, quindi all'» Europeo », per ritornare 
poi al quotidiano torinese come inviato speciale. L'anno scorso 
era stato protagonista di una serie di servizi televisivi di 
eccezionale interesse, sotto runico titolo «Lungo viaggio nel 
tunnel della malattia ». Poche settimane fa realizzò un se
condo servizio sullo stesso argomento. 

Alla signora Ghirotti il presidente Leone ha inviato un 
telegramma di condoglianze. 

Ai familiari di Gigi Ghiiotti le sentite condoglianze del 
nostro giornale. 

Il «suo» tumore Gigi Ghi
rotti lo chiamava « il signor 
Hodgkin ». Quando un mese 
fa portò a termine l'ultimo 
ciclo di cure, dopo essersi 
puntigliosamente informato 
sul meccanismo dei suoi guai, 
sulle terapie che sarebbero 
state usate, e sulle possibili
tà di riuscita e quelle di in
successo, si sentì dire dal suo 
medico: « E adesso lei la pren
da, se può, come un incontro 
sportivo». Ci riuscì. Sapendo 
che quel signor Hodgkin è 
«furbo ed anche sleale», Ghi
rotti ce la mise tutta: «Fin
ché dura l'incontro-ogni pos
sibilità è sospesa; non ho vin
to io, nemmeno lui; siamo pa
ri. E' vero, il signor Hodgkin 
deve tirare il suo terribile cal
cio di rigore: è pauroso pen
sarci, ma in fin dei conti an-
che i più famosi campioni 
talvolta sbagliano il rigore! E 
in ogni caso è giusto che quel 
pallone mi trovi sulla porta, 
quando arriverà». 

Ora, quello « sleale » calcio 
di rigore è stato tirato ed ha 
fatto centro. Al «portiere» 
Ghirotti resta il merito di 
non aver preso la fuga, di es
sersi fatto trovare puntuale, 
puntiglioso, all'appuntamento. 
Un appuntamento lungo, di 
morte protratta, che risale al 
11, quando Gigi Ghirotti — 
dapprima ha una febbricola, 
qualche malessere qui e là, 
imputabile a tante cose — 
scopre che un po' di cellule 
del suo corpo sono « impazzi
te». La formula medica, ter
rorizzante nella sua definiti
vità, non terrorizza Ghirotti. 
Ed egli fa del «suo» tumore 
un rapporto di servizio: un 
servizio di pubblica utilità. 

Da questo rapporto, lo ricor
dano tutti, nascono testimo
nianze dolenti e cocenti, sen
za orpelli e lacrime, tese sem
pre a capire, e quindi a spie
gare. Il più piccolo tra i com
pagni di Ghirotti al Policlini
co di Roma è Vincenzo Sci-
voletto, undici anni, figlio di 

un falegname. « Sei ammala
to da molto tempo? », gli chie
de Ghirotti. «Da sette anni», 
risponde Vincenzo. « E come si 
chiama la tua malattia? ». 
«Morbo di Hodgkin. E la 
tua? ». « Lo stesso — dice Ghi
rotti —. Ma noi saremo più 
forti di questo signor Hodgkin, 
lo sconfiggeremo, non è vero 
Vincenzo? ». 

Vincenzo ha resistito fino 
all'ultimo, e fino all'ultimo ha 
seguitato a sussurrare: « Sto 
bene ». Poi, arso dalla febbre, 
se n'è andato. Prima di Ghi
rotti, ma insieme a lui. Il pic
colo Vincenzo, il figlio mala
to del falegname romano, ed 
il giornalista « borghese » — 
venticinque anni di carriera, 
grosso cronista, inviato, scrit
tore, « premio Saint Vincent » 
per il suo « Lungo viaggio nel 
tunnel della malattia » — ci 
hanno raccontato, tutti e due 
insieme, e sulla loro pelle, la 
vita di chi sta male. Una vi
ta che. prima della morte de
cretata dal signor Hodgkin. è 
morte inflitta da una realtà 
crudele che esclude il malato, 
che lo allontana dai sani, che 
— spersonalizzato — lo vuole 
immesso in un « tunnel » buio, 
sempre più freddo e angusto. 

Il yiostro «sistema ospeda
liero, vecchio, arretrato, as
surdo» Gigi Ghirotti l'ha vo
luto percorrere — proprio co
me un cunicolo, o uno stan
zone pieno di fantasmi che 
avrebbe spaventato il piccolo, 
coraggioso Vincenzo — insie
me a tutti gli altri. I suoi tre 
interventi demolitori, l'aspor
tazione della milza e della ti
roide, le mille pene e dolori 
è andato a viverli nello stan
zone di un ospedale. « Non per 
vocazione al martirio — ha 
detto — ma perché i momen
ti decisivi della propria vita 
vanno vissuti come e dove li 
vive la stragrande maggiorali. 
za dei nostri connazionali». 
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i ragazzi hanno scelto 
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BANCARELLINO 1974 

Fratelli Fabbri Editori 

Le motivazioni ideila sentenza contro gli attentatori « neri » al Torino-Roma 

PERCHÉ FURONO 
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Il neofascista Nico Azzi durante il processo a Genova per la 
tentata strage sul treno Torino-Roma 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 17 

Questa mattina è stata de
positata la motivazione della 
sentenza con la quale, il 23 
giugno scorso, la Corte d'assi
se di Genova ha condannato 
i bombardieri missini che il 7 
aprile dello scorso anno ten
tarono la strage sul direttis
simo Torino-Roma. 

Si tratta di un documento 
che era atteso, ma che, com
plessivamente, ha deluso per
ché risulta scritto nell'ambito 
di una tematica ristretta al 
campo del diritto. Dense pa
gine sono state scritte per 
spiegare l'applicazione dell'ar
ticolo 285 del codice penale 
che punisce con l'ergastolo 
chi «attenta alla sicurezza 
dello Stato». L'estensore dei 
motivi della sentenza, giudice 
Marte Ferri, su quaranta pa
gine dattiloscritte non s'è 
chiesto se non sia rimasta in 
ombra la indagine sui man
danti e sulle trame missine 
intorno alle quali era scaturi
to l'attentato che doveva prò-

Nuovi particolari emersi dall'indagine che ha portato all'incriminazione di 119 fascisti di Ordine Nuovo 

Prepararono a marzo il piano eversivo 
Anche Fumagalli sarebbe stato presente alla riunione che si tenne in un hotel di Cattolica — Collegamenti con la Grecia via telescrivente — Chi 
erano i responsabili della preparazione paramilitare — Gli squadristi ricevettero l'ordine di iscriversi alle associazioni dei paracadutisti civili 

L'inchiesta sul campo paramilitare di Rascino dove mori, dopo un conflitto a fuoco con I carabinieri, Giancarlo Esposti 
si è arricchita di un nuovo capitolo che sembra schiudere le porte a importanti sviluppi anche per quanto riguarda l'in
dagine sul MAR e su Fumagalli. I carabinieri di Lanciano, su mandato di cattura del giudice istruttore Verina di Rieti, 
hanno arrestato Guido Ciccone di 24 anni, meccanico, un personaggio del tutto nuovo alla scena dì questa istruttoria. 
In casa di Ciccone a Lanciano, per quanto si è riusciti a sapere, ha soggiornato per alcuni giorni, nel maggio scorso. 
Gianni Colombo, l'uomo di Fumagalli, che ha tentato di recente il suicidio in carcere. Un altro mandato di cattura, sempre 
stando alle notizie raccolte 
negli ambienti giudiziari di 
Lanciano, sarebbe stato fir
mato nel confronti di Lucia
no Benardelli. l'ex sanbabi
lino che aiutò Giancarlo 
Esposti durante i primi tem
pi del soggiorno in Abruzzo 
e che, a quanto pare, forni 
allo stesso, denaro liquido 
per affittare la casa coloni
ca a Campii nel Teramano 
dove il gruppo dei « mila
nesi » (Esposti, Danieletti, 
Vivirito e D'Intino) si è trat
tenuto fino a quando non 
fu avvertito che ormai 1 ca
rabinieri erano sulle loro 
tracce. 

Benardelli, come è noto, 
ora è riparato in Svizzera da 
dove ha rilasciato una in
tervista ad un settimanale 
nella quale si accusa il MSI 
di mandare allo sbaraglio 
dei giovani e di abbandonar
li poi a se stessi e si rin
graziano « personaggi impor
tanti » che lo avrebbero aiu
tato a fuggire. Nella stessa 
intervista più volte, senza 
che il giornalista facesse in 
proposito domande, Benar
delli chiama in causa il SID. 

Su alcuni particolari scon
certanti di questi sviluppi 
dell'inchiesta il periodico 
« Abruzzo d'oggi » nel nume
ro che a fine settimana sarà 
in edicola, pubblica delle ri
velazioni clamorose. Si trat
ta di elementi che polizia e 
carabinieri, a quanto risulta, 
conoscono da giorni ma che 
terrebbero accuratamente na
scosti ai magistrati inqui
renti. 

La notizia più grossa che 
potrebbe interessare diretta
mente i giudici di Brescia, 
riguarda un assegno di 600 
mila lire che Luciano Be
nardelli, prima di espatria
re, avrebbe cercato di cam
biare in un paesino d'Abruz
zo. Scrive «Abruzzo d'oggi»: 
« In base a precise testimo
nianze siamo in grado di ri
costruire 11 primo passo di 
Benardelli nella latitanza. 
La sera del 19 giugno il fa
scista era a San Vito (13 
chilometri da Lanciano) in 
compagnia di un suo amico 
del luogo, rampollo della 
più facoltosa famiglia del 
piccolo centro della costa 
frentana, un amico noto per 
le sue simpatie di destra. 
L'amico di Benardelli ha av
vicinato un imprenditore del 
luogo (che si dice navighi 
in cattive acque) e gli ha 
proposto di cambiare al suo 
amico un assegno di 600 mi
la lire. Se accettava per lui 
c'erano 200 mila lire. L'im
prenditore gli ha chiesto il 
perchè di tanta generosità e 
l'amico del fascista pare non 
abbia avuto difficoltà a con
fidare che si trattava di un 
assegno " scottante ". L'uo
mo allora ha rifiutato l'af
fare ». 

Chi aveva consegnato que
sto assegno al Benardelli? 
In proposito sembra illumi
nante la notizia riportata 
domenica 14 luglio dal Mes
saggero su un assegno di 600 
mila lire che gli inquirenti 
bresciani starebbero cercan
do. Questo assegno sarebbe 
stato consegnato da Esposti 
a qualcuno che riteneva fi
dato. Con tutta probabilità 
il terrorista delle SAM 
avrebbe a sua volta avuto 
l'assegno da Colombo duran
te uno degli incontri a tre 
(Colombo, Benardelli e Espo
sti) nel rifugio di Campii. 
Potrebbe anche darsi che in 
cambio dello cheque Benar
delli abbia fornito denaro li
quido all'Esposti. 

Perchè è importante risa-
; lire a chi ha staccato l'as-
[ segno? I magistrati brescia-
I ni sostengono che avendo in 
, mano questo pezzo di carta 
j si potrebbero fare notevoli 

passi avanti lungo la strada 
per risalire ai finanziatori 
del piano eversivo Fuma-

• galli. 
I Ha scritto il Messaggero: 

« Meno facile (rispetto alla 
fine che ha fatto l'assegno 
ndr) da identificare, quasi 
incomprensibile, sarebbe in-

! vece la firma di chi ha emes-
: so l'assegno: a quanto sem

bra potrebbe trattarsi di 
Adamo Degli Occhi, il lea
der della maggioranza silen
ziosa... ». 

Nel servizio che pubblica 
« Abruzzo d'oggi » si rivela 
anche una serie dì particola
ri del soggiorno a Lanciano 
di Gianni Colombo, soggior
no che conclude una serie 
di più o meno brevi vìsite 
che sono continuate, a quan
to si è potuto appurare, per 
oltre un anno. Con date e lo
calità si ricostruisce giorno 
per giorno quanto il braccio 
destro di Fumagalli ha fatto 
in Abruzzo: resta solo da ca
pire quale era l'obiettivo. 

Ancora nel servizio del pe
riodico abruzzese, dopo aver 
sottolineato come lo stesso 
Benardelli afferma che a 
Lanciano era protetto da una 
« persona importante » facil
mente identificabile, si ag
giunge: «Ma non è solo la 
" persona importante " a 
proteggere Benardelli. Costui 
aveva modo di incontrarsi 
spesso con un ufficiale del 
carabinieri che a Lanciano è 
di casa essendo stretto pa
rente della "persona impor
tante " e che. possiamo affer
marlo in base ad attendibili 
informazioni, risulta essere 
un agente del SID. 

Paolo Gambescia 

Nove mandati di cattura a Brescia 
i 

Anche la sparatoria 
! 

contro i GC parte 
del piano fascista 

delle SAM-Fumagalli 
Il giudice ha incriminato i fascisti che spararono a Piano di 

Rascino per avere attentato contro la Repubblica 

AZZI E ROGNONI 
vocare una strage alla vigilia 
dell'adunata missina del 12 
aprile a Milano, attorno a 
Ciccio Franco. 

Non un cenno su questo. 
Nessun richiamo alla riunio
ne di Giancarlo Rognoni e de
gli altri esponenti del grup
po La Fenice nello studio del 
vice segretario nazionale del 
MSI on. Franco Servello che, 
pure, precedette, in ordine di 
tempo, la preparazione del
l'attentato. Questa vocazione 
a non andare oltre i fatti pro
vati in causa e le individuali 
responsabilità dei quattro gio
vani imputati spiega, anche 
alla luce di questa motiva
zione, come la Corte non ab
bia sentito il bisogno di sen
tire Fon. Servello. 

La motivazione della sen
tenza, dopo aver riepilogato l 
fatti emersi in seguito al feri
mento di Nlco Azzì, dentro la 
toilette del direttissimo giu
stifica le condanne inflìtte di 
20 anni ciascuno all'Azzi e a 
Mauro Marzorati, 14 anni a 
Francesco De Min e a 23 an

ni al latitante Giancarlo Ro
gnoni, il quale continua a go
dere dell'ospitalità svizzera. 

L'ultima parte della motiva
zione è dedicata alla qualifi
cazione giuridica del reato 
compiuto dal quattro. Il re
latore, a questo punto, si 
preoccupa di affermare che 
non esistono prove «di man
dato e di strumentalizzazione 
in termini di causalità effi
ciente e di rilievo penale». 
Giustificando la concessione 
delle attenuanti generiche in 
considerazione della giovane 
età degli accusati la sentenza 
conclude « ben può affermar
si che gli imputati, dopo aver 
assimilato principi e metodi 
politici nell'ambiente in cui si 
sono inseriti giovanissimi, 
proprio a causa dei difetti 
dell'età, hanno portato alle 
estreme conseguenze 11 gioco 
di un contraddittorio conce
pito da altri, prima che da 
loro, in termini di inamissibi-
le violenza». 

Giuseppe Marzolla 

I 119 fascisti rinviati a giudi
zio dalla Procura di Roma 
con l'accusa di «appartenere 
a Ordine Nuovo e di averlo 
mantenuto in vita anche do
po la sentenza di scioglimen
to pronunciata dal tribunale 
di Roma» hanno messo a 
punto nel marzo scorso, du
rante un convegno «organiz
zativo» che si è tenuto allo 
albergo Giada di Cattolica, un 
preciso piano eversivo. A 
quella riunione a quanto se 
ne sa partecipò anche Carlo 
Fumagalli mentre alcuni fa
scisti che non erano presenti 
perché riparati in Grecia per 
non finire in galera (come 
Elio Massagrande) si tennero 
in contatto, si dice, con i 
« camerati » riuniti, attraver
so una telescrivente che uffi
cialmente serve ad una orga
nizzazione turistica per fissa
re posti e fare prenotazioni. 

Su questa riunione, che co
stituisce uno dei pilastri del
l'accusa mossa dal sostituto 
procuratore di Roma Vittorio 
Occorsio, è in corso un'altra 
inchiesta a Bologna e sarà 
oggetto di ulteriori accerta
menti anche da parte della 
magistratura romana. A quan
to se ne sa lo scopo dichia
rato di quel convegno era 
quello di costituire una serie 
di gruppi (Anno zero. Ordi
ne nero, Nuclei del movimen

to rivoluzionario) che pren
dessero il posto di Ordine 
nuovo. 

Gli organizzatori del conve
gno corrispondono alle prime 
21 persone indicate dalla Pro
cura di Roma come maggiori 
responsabili della ricostituzio
ne del partito fascista. Essi 
sono precisamente: Salvatore 
Francia (Torino), Giancarlo 
Cartocci (Roma). Sandro Spa-
rapani (Roma), Umberto 
Zamboni (Verona), Stefano 
Bartocci (Perugia), Euro Ca
stori (Perugia), Marco Casto
ri (Perugia), Carmelo Cortesi 
(Messina), Giovanni Giorda
no (Reggio Calabria), Grazia
no Gubbini (Perugia), Gian
carlo Rognoni (Milano), Cle
mente Grazianì (Roma), Elio 
Massagrande (Verona) Um
berto Balistreri (Palermo), 
Valerio Cinganelli (Taranto), 
Luigi Falica (Bologna), Mas
simo Batani (Arezzo), Mar
cantonio Bezichieri (Bologna), 
Giovanni Melioli (Rovigo), 
Arrigo Merlo (Padova). 

Nel convegno di Cattolica 
oltre la decisione di mantene
re in vita « Ordine nuovo » si 
sarebbero discussi anche i ri
spettivi incarichi da affidare 
nell'organizzazione e che ri
guarderebbero le azioni ter
roristiche, la preparazione pa
ramilitare, la stampa e la pro
paganda. 

Intervistato Enzo Salcioli 

Prosegue la serie 
delle «rivelazioni» 
dei fuggiaschi neri 

La serie delle «rivela
zioni » dei loschi personag
gi neofascisti legati al SID 
e riparati all'estero appe
na le acque si sono fatte 
agitate per loro in Italia, 
si è arricchita — facciamo 
per dire — di una nuova 
intervista rilasciata al set
timanale F« Europeo » da 
Enzo Salcioli, un «tenente 
colonnello dell'aeronautica 
militare, messo in aspetta
tiva» — come dice lo stes
so interessato — dopo la 
strage di Milano del 1969. 
A parte la solita minaccia 
ricattatoria di « rivelare 
tutto» se succede qualcosa 
(anche le interviste degli 
altri figuri contengono la 
solita rituale minaccia) e 
alcune notizie sui retrosce
na che portarono alle bom
be di Milano nel 1969. le 
« rivelazioni » di Salcioli 
non contengono niente di 
nuovo. Ce da chiedersi, a 
questo punto, chi orchestra 
tutte queste interviste e chi 
spinge l personaggi neri a 
fare « rivelazioni », dense 
di minacce e di frasi dette 
a metà, col chiaro propo-

i sito ricattatorio. 

Nella sua intervista, rila
sciata in un «paese euro
peo non precisato», Salcioli 
tocca tutti i temi scottanti 
degli ultimi dieci anni: ten
tativi di colpo di stato, 
morte del colonnello Roc
ca, di Enrico Matteì, dei 
generali Ciglieri e Manes, 
« strategia della tensione », 
bombe di Milano ecc. A pro
posito della strage di piaz
za Fontana, Salcioli sostie
ne che in Italia ci sareb
be un colonnello del SID. 
chiamato in codice «Penna 
nera » che sarebbe al cor
rente di tutti i retroscena. 
La strage venne organizza
ta a Padova In risposta 
«all 'autunno caldo» e alle 
agitazioni sindacali. 

L'ultima parte dell'inter
vista viene dedicata al co
siddetto «governo nero» in 
esilio, di cui il Salcioli sareb
be il capo di stato maggiore. 
Il programma di questo go
verno si richiama, per quan
to riguarda i problemi so
ciali «alla repubblica di Sa
lò». I fondi non mancano — 
assicura l'agente del SID — 
« ne abbiamo tanti da far In
vidia a Carli». 

Molti dei 119 imputati sono 
d'altra parte, in attesa di 
giudizio in vari tribunali, per 
azioni terroristiche. I respon
sabili della preparazione pa
ramilitare degli aderenti al
l'organizzazione fascista co
munque risponderebbero ai 
nomi di Elio Massagrande, 
Euro Castori e Graziano Gub
bini. A questo proposito l'in
chiesta condotta dal dott. Oc
corsio avrebbe appurato che 
una direttiva impartita agli 
aderenti sarebbe stata quella 
di iscriversi alle sezioni dei 
paracadutisti civili. 

In questa direzione gli in
quirenti avrebbero scoperto 
la formazione di numerosi 
nuclei fascisti di cui il più 
grosso sarebbe quello facen
te capo alla sezione paraca
dutisti civili di Perugia. Inol
tre sarebbero stati sequestra
ti documenti riguardanti i 
campi paramilitari situati in 
varie zone d'Italia e alcuni 
depositi di armi e materiale 
esplosivo. A Messina sarebbe 
stata trovata una mappa del
la città con indicazioni pre
cise sui luoghi dove venivano 
occultate le armi. 

Questi particolari ed altri 
riguardanti i collegamenti 
con il MSI-DN, con Avanguar
dia nazionale e con organiz
zazioni fasciste europee po
trebbero determinare l'unifi
cazione con altre inchieste 
già iniziate da altri magistra
ti a Roma e in varie città ita
liane. Per questo motivo il 
dott. Occorsio mantiene an
cora il massimo riserbo sul
l'inchiesta da lui svolta, pur 
ammettendo che il processo 
ai 119 imputati per ricostitu
zione del partito fascista si 
farà sicuramente nel mese di 
settembre e se vi saranno al
tre imputazioni come l'orga
nizzazione di atti terroristici. 
violenze, detenzioni di armi 
queste saranno stralciate e 
giudicate a parte. 

Sulle fonti di finanziamen
to dell'organizzazione fascista 
il dott. Occorsio avrebbe ac
quisito agli at t i interessanti 
documenti e la questione sa
rebbe stata riassunta in un 
capitolo costituito da una de
cina di cartelle dattiloscritte. 
I gruppi più consistenti e più 
organizsati di «Ordine nuo
vo», sarebbero risultati quelli 
di Roma. Torino Bologna, Pa
dova, Milano. Verona, Trevi
so, Perugia, Arezzo, Foggia, 
Messina e Catania. 

Durante l'inchiesta che è 
stata condotta con rapidità e 
con la partecipazione degli 
uffici politici delle questure 
di tutta Italia non sono man
cate minacce agli inquirenti 
da parte dei fascisti inquisiti. 
Sono giunte lettere minatorie 
in varie città indirizzate a 
magistrati e funzionari di po
lizia. Questo materiale è sta
to raccolto e unito agli at t i 
dell'inchiesta. Anche la bom
ba a mano trovata alla fine 
del mese di giugno, davanti 
all'abitazione del giudice dott. 
Battaglini, che emise la sen
tenza di condanna e di scio
glimento di « Ordine Nuovo », 
sarebbe finita tra le prove 

Franco Scottoni 

In provincia di Messina 

Uccide a fucilate 
il maresciallo che 
va ad arrestarlo 

L'omicida ha poi tentato di togliersi la 
vita - Era ricercato per violenza carnale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 17 

Ha atteso sulla soglia di 
casa i carabinieri che dove
vano arrestarlo. Alla vista 
dei militari ha estratto un 
vecchio fucile da caccia, cari
cato a panettoni ed ha esplo
so contro il maresciallo che 
guidava la pattuglia un col
po abbattendolo, n protago
nista di questo agghiacciante 
delitto — che in seguito si 
è barricato in casa per due 
intere ore insieme alla mo
glie e, prima di arrendersi, 
ha tentato anche di uccider
s i — è Sostine Maresca, un 
vecchio di 71 anni che dove
va scontare due anni di car
cere per violenza carnale. Il 
maresciallo assassinato è 
Francesco Bonanno, 40 anni, 
comandante la stazione dei 
carabinieri di S. Stefano Me
dio in provincia di Messina. 

L'efferato omicidio che ha 
avuto per teatro Mili S. Pie
tro. un piccolo villaggio col
linare alle porte della città 

4 bambini 
morti nel 

brefotrofio 
di Avellino 

AVELLINO, 17 
Quattro bambini sono mor

ti in circostanze che devo
no essere ancora chiarite 
nel brefotrofio provinciale di 
Avellino. Secondo il diretto
re dell'istituto, dott. Motto-
la, i piccoli sarebbero stati 
colpiti da una imprecisata 
« epidemia influenzale ». Il 

medico, interrogato dai gior
nalisti, non ha voluto aggiun
gere altro. I nomi dei quat
tro bambini non sono stati 
ancora comunicati. 

La notizia, diffusasi rapi
damente nella citta, ha de
stato allarme • costernazio
ne. A più ripreso è stato chie
sto alle autoriti sanitarie e 
provinciali di chiarire uffi
cialmente le causa che han
no portato alla morta I quat
tro piccoli. 

dello stretto, è stato prepa
rato e messo in atto con 
folle determinazione. Il vec
chio, che sapeva di dover 
scontare una pena inflitta 
qualche mese fa ai suoi dan
ni perché accusato di avere 
abusato di una ragazzina mi
norata, deve avere atteso la 
cattura per tutta la notte 
Alle prime luci dell'alba la 
pattuglia dei carabinieri gui
data dal maresciallo Bonan
no è giunta davanti al ca
scinale dove l'uomo abita in
sieme alla moglie. E* stato 
proprio il capo-pattuglia a 
bussare alla porta di casa, 
senza ottenere però alcuna 
risposta. Il maresciallo ha de
ciso a questo punto di 
buttare giù l'uscio con una 
spallata. Varcata la soglia si 
è trovato di fronte l'anziano 
latitante che non ha esitato 
ad esplodergli contro, quasi 
a bruciapelo una fucilata. 

U maresciallo colpito al 
basso ventre, è crollato a ter
ra in una pozza di sangue: 
i suoi compagni non hanno 
avuto il tempo di apprestar
gli i primi soccorsi che già 
l'omicida — accatastati in 
fretta e furia alcuni mobili — 
ha chiuso l'Ingresso della ca
scina, barricandovisi dentro 
e trattenendo in ostaggio la 
moglie. 

Portato via il corpo della 
vittima i militari hanno po
sto in stato di assedio la 
zona circostante la casa. Si 
sono vissuti momenti di acu
tissima tensione, 

Alla fine il vecchio si è ri
solto a rispondere ai milita
ri: dapprima ha urlato che 
non sarebbe mai uscito di 
casa e che avrebbe preferito 
trovare la morte insieme alla 
sua compagna anziché andare 
in prigione. Si è temuto che 
la tragedia assumesse propor
zioni più grandi quando, dal
l'interno della casa si è udi
to un colpo di arma da fuo
co: l'assassino aveva tentato, 
In effetti, di porre in atto il 
suo folle proposito, ma — 
poggiata la canna del fucile 
alla testa per uccidersi — de
ve aver fallito il colpo, feren
dosi solo di striscio al men
to. E* stato catturato sangui
nante dai carabinieri. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA. 17 

Altre persone si sono aggiun
te alla rosa della banda fasci
sta « Sani-Fumagalli ». Nove 
mandati di arresto sono stati e-
messi oggi dal giudice istruttore 
di Rieti dottor Angelo Virini. 
Quattro sono stati notificati dai 
carabinieri del Nucleo investiga
tivo di Brescia in carcere, ad 
Alessandro D'Intino, Alessandro 
Danieletti e Salvatore Vivirito, 
i sopravvissuti del commando fa
scista del campo paramilitare di 
Piano di Rascino (Rieti) e An
drea Sirtori al cui nome era in
testata la Land Rover trovata in 
loro possesso. 

Il quinto riguarda Guido Cic
cone meccanico di 24 anni da 
Lanciano fermato ieri. Quattro 
sono ancora latitanti e precisa
mente: Pier Giorgio Marini di 
26 anni da Ascoli Piceno, Alma 
Nardi 25 anni da Milano, sorel
la del ben noto Gianni Nardi. 
Bruno Luciano Benardelli di 
23 anni nato a Napoli ma resi
dente a Lanciano e Antonio Mai
no di 25 anni nato a Lecce ma 
residente a Lodi. Le accuse per 
il D'Intino. Danieletti e Vivirito 
sono di porto e detenzione di 
armi e di esplosivi; associazio
ne a delinquere, cospirazione po
litica mediante associazione 

Per il D'Intino e il Danieletti 
tentato omicidio pei confronti 
dei due carabinieri rimasti fe
riti nella sparatoria del 30 mag
gio a Piano di Rascino e per 
tutti e nove associazione sovver
siva (articolo 270 codice penale), 
in concorso con il Fumagalli e 
con altri nonché attentato con
tro la Costituzione dello stato 
(articolo 283 codice penale). 
insurrezione armata contro i 
poteri dello Stato (art. 284 cod. 
pen.), guerra civile (art. 285 co
dice penale) e riorganizzazione 
del disciolto partito fascista 
(articolo XII delle disposizioni 
transitorie della Costituzione 
italiana). 

Alma Nardi è la sorella del 
Nardi il fascista accusato di a-
ver ucciso il commissario mila
nese di polizia Calabresi e fer
mato poi con un carico d'armi 
alla frontiera di Chiasso, rimes
so in libertà provvisoria si è reso 
irreperìbile, sembra si sia rifu
giato in Cile. Sulla posizione del 
Ciccone e del Benardelli rife
riamo in altra parte del gior
nale. 

Con questi nuovi mandati di 
cattura il dott. Angelo Virini 
ha chiuso la sua prima parte di 
lavoro in territorio bresciano. 
Ieri ha interrogato a lungo i 
quattro delle SAM-Fumagalli 
colpiti poi da un ulteriore man
dato di cattura, e sembra in
tenzionato a procedere ad una 
serie di confronti con Gianni 
Colombo, l'uomo visto più vol
te. dopo la cattura di Carlo 
Fumagalli avvenuta a Milano 
il 9 maggio, in terra d'Abruzzo. 

Il Colombo manteneva i con
tatti del gruppo con una nuova 
centrale eversiva. E* indubbia
mente oggi l'uomo al centro 
dell'attenzione degli inquiren
ti; il personaggio chiave di una 
vicenda che mostra ogni giorno 
sempre più la vastità della tra
ma. la sua pericolosità e mette 
quindi in luce la necessità di 
giungere ad individuare anche 
i finanziatori di questa vasta 
rete eversiva, che non poteva 
vivere solo sul sequestro Can
navate e qualche piccola rapina 
denunciata. I carabinieri del 
nucleo investigativo di Brescia 
sono rientrati nella tarda not
tata di ieri da un'ulteriore ispe
zione nella Valtellina. L'obiet
tivo: alcune cassette di sicu
rezza bancarie intestate al Fu
magalli e quattro perquisizioni 
domiciliari. Tre si sono rivelate 
negative, mentre l'ultima, in un 
cascinale a S. Antonio di Val-
furva ha permesso di recupe
rare dieci candelotti di dinami
te. diciannove metri di miccia 

Non si sono operati arresti 
anche perché il proprietario 
della baita. Amico di Carlo Fu
magalli. era morto già da alcuni 
anni. A Sondrio è stata fatta 
inoltre una perquisizione nella 
abitazione di Giuseppe Mam-
bretti. redattore dall'* Ordine > 
quotidiano di Como. I carabi
nieri intendevano recuperare 
un'agenda contenente gli appun
ti di alcune interviste rilascia
te al giornalista valtellinese da 
Carlo Fumagalli alcuni anni fa. 

Il dossier non esisteva e lo 
stesso giornalista ha smentito 
di aver avuto ulteriori notìzie 
oltre a quelle a suo tempo pub
blicate sul giornale per il qua
le era ed è corrispondente, n 
Mambretti fu sentito anche in 
qualità di testimone durante il 
processo di Lucca contro il 
MAR (così si chiamava fino al 
1972 l'organizzazione eversiva 
di Fumagalli) e fu incriminato 
per reticenza. 

Carlo Bianchi 

Editori Riuniti 
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